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CINEMAPRIME Drammi e commedie sugli schermi 

Inghilterra 1880: 
sbatti quel 

mostro nei salotti 

THE ELEPHANT MAN — Regia: David 
Lynch. Produttore: Mei Brooks. Interpreti: 
Anthony Hopkins. John Gielgud. John Hurt. 
Ann Bancroft. Fotografia: Freddie Francis. 
Statunitense. Drammatwo. 19S0. Bianco «t 
nero. 

<No. signor John Merrick. lei non è un uomo-
elefante, lei è Romeo e io Giulietta... i>. Può 
far sorridere questa frase, visto che a pro
nunciarla nei confronti di un mostruoso ra
gazzo di Leicester, abnorme e devastalo in 
ogni parte del corpo dai tumori della pelle, 
è un'affascinante attrice inglese, la signora 
Kendall, in un rigido inverno londinese del 
1884. Eppure furono quelle tenere parole, 
sussurrate con la pena negli occhi, a ria
prire la vita di John Merrick. un «caso cli
nico * senza precedenti (si trattava di neu-
rofibromatosi multipla), diventato spunto per 
un film di David Lynch (ma anche, con 
minor rigore, per uno spettacolo teatrale 
interpretato da David Bowie) che appare 
ora sui nostri schermi. 

Opera amara, sospesa tra rigore scienti
fico e atmosfere da feuilleton strappai icri-
me. The Elevhant Man (premiato al Festi
val del cinema fantastico di Avoriaz e can
didato a otto Oscar) ricostruisce scrupolo-
iamente la miserevole vicenda umana di 
questo ventunenne ragazzo britannico, sco
vato da un medico in una < fiera dei mo
stri >, studiato poi nelle università, ripor
tato ad una vita « normale » per interces
sone della Principessa di Galles, di nuovo 

« The Elephant 
Man », racconta 
Tamara vicenda 
di John Merrick, 
un ragazzo affetto 
da una gravissima 
neurofibromatosi 
multipla 
Il film candidato 
a otto Oscar 

rapito e ritrovato, fino alla tristissima mor
te in ospedale. Sullo sfondo di una Londra 
fumosa e plumbea, restituita da una affa
scinante fotografia in bianco e nero che ri
corda i vecchi < horror ». si snoda il dram
ma dell'* uomo elei ante > (cniamato così per
ché la madre, incinta, era stata travolta e 
calpestata appunto da un elefante), feno
meno da baraccone esibito pe r due pence 
da un cinico truflatore. Il film ce lo pre-
uenta. all'inizio, come una rovina maleodo
rante. ioppo. ansimante, rigonfio di escre
scenze spugnose, nascosto da un mantello 
e da un cappuccio a punta con i fori per 
gli occhi. Per Frederick Treves. il medico 
chirurgo, era nuli'altro che un orribile scher
zo della natura, probabilmente deficiente e 
incapace di esprimersi. Ma la curiosità si 
trasformò un po' alla volta in comprensione. 
in una strana amicizia, quando Merrick. fuo
ri dai freddi tuguri della sua adolescenza. 
ricominciò a parlare, a piangere, a recita
re a memoria versi della Bibbia, a costrui
re elaborati modellini di cartone. 

* Possedeva una •sensibilità acuta, quasi 
un'immaginazione romantica » — scrissero 
i giornali dell'epoca. * E' una sorpresa con
tinua: attraverso le vicissitudini inenarra
bili della sua vita ha sempre portato con 
sé un ritratto di sua madre per dimostrare 
die lei era una persona decente... » — disse 
Il presidente dell'ospedale. Carr Gomm. 

Il buon Merrick cominciò cosi — crudeltà 
della sorte — a frequentare i salotti del
l'aristocrazia. assaporando tè e chiacchie

rando di fotografia, portato e riverito per
fino a teatro. Fu il trionfo della morbosità. 
travestita da carità e da tolleranza. E in
fatti quella « normalità » si rivelò tragica
mente finta, tanto che una sera, provando 
a dormire disteso (il peso enorme della te
sta lo obbligava a riposarsi in posizione 
eretta). * l'uomo elefante > rimase soffocato 
nel sonno. 

Il film di David Lynch, inutile nasconder
lo. gioca sulla commozione e strappa mo
menti di autentica sofferenza. L'odissea di 
Merrick. sciancato e allontanato come un 
lebbroso prima, cercato e ammirato poi, si 
scioglie in una pioggia di piccoli ritratti, 
schegge di orgoglio ritrovato e di solitudine 
immensa (la cattedrale di cartone edificata 
con l'immaginazione, il terrore degli spec
chi, la scoperta degli amici); il tutto per 
dimostrare — forse con una punta di inge
nuità — che soltanto la nostra disponibilità 
ad e-sere sorpresi può permetterci lo stu-
oore deila scoperta. Perché Merrick, orren
do solo a guardarlo, aveva un animo gen
tile e una disarmante sensibilità (dovete 
vederlo mentre usa il suo astuccio da toi-
'etta regalatogli dal Duca di Cambridge) che 
ne facevano un uomo, non un mostro. 

Piccolo apologo sulla « diversità ». The Ele
phant yian può far pensare, per certi versi. 
al Raspar Hauser di Werner Herzog: anche 
Merrick è una < scoria della natura ». un 
uomo che la gente respinge perché è più 
facile parlarne come di un « caso » piutto
sto che di accettarne la condizione: ma 1 

suoi gemiti, la sua fantasia, il suo ingegno 
diventano un po' alla volta un linguaggio 
poetico, che affonda nell'assoluto, senza per 
questo essere astruso o, come si usa dire 
oggi, genuinamente naif. 

D'altro canto, il film non lesina dubbi sul
le ambiguità della scienza (in fondo Treves 
si sente, a un certo punto, tale e quale al 
perfido «manager» Bytes). pur tuttavia elo
giando il coraggio di un medico illuminato 
costretto ad agire tra le acque putride del
le ipocrisie. 

David Lynch, alla sua seconda prova dopo 
l'inedito in Italia Eraserhead, del 1972. ha 
costruito un film tutto emozionale, denso di 
suspense e infarcito di buoni sentimenti. Ma 
resta il sapore amaro di una vita impossi
bile, resa magistralmente da John Hurt (ri
cordate il suo Funzionarlo nudo, agro-dolce 
ritratto di un omosessuale, apparso in TV 
due anni fa?), qui irriconoscibile nella mo
struosa truccatura. Ottimo come al solito 
Sir John Gielerud (nei panni del tollerante 
direttore dell'ospedale), e appropriati An 
thony Hopkins (il medico). Ann Bancroft 
n'affascinante attrice) e il nutrito stuolo di 
caratteristi (da Freddy Jones e Helen Ryan) 
che completano il cast. 

Michele Anselmi 

NELLE FOTO: due momenti di «The Ele
phant Man », il nuovo film di David Lynch 
(a destra John Hurt nei panni del e mostro ») 

Senza Smorfia tra le braccia di Marta 
SB_S______BJP_QB________QB_ 

« Ricomincio da tre », riuscita opera prima di Massimo Troisi, è il vagabondaggio d'un giovane in cerca d'emancipazione 

RICOMINCIO DA TRE — Sog
getto, sceneggiatura, regia: 
Massimo Troisi. Interpreti: 
Massimo Troisi, Lello Arena. 
Fiorenza Marcheggiani, Ded-
di Savagnone, Lino Troisi, 
Vincent Gentile. Italiano. 
Commedia. 19S0. 

Bravo, davvero bravo que
sto Massimo Troisi. E simpa
tico. per giunta. Capita di 
rado d'incontrare, di questi 
tempi, un cineasta esordiente 
che. senza metterla giù trop
po dura, riesce a divertire 
con buon garbo e fervida in
telligenza. Bene: Massimo 
Troisi è una di queste bestie 
rare. Soprattutto, una bestia 
da spettacolo dotata d'istinti
vo talento e, insieme, di col
tivato senso ironico. 

Venuto allo scoperto giova
nissimo. in coppia con rinse
r r a t a l e Lel'o Arena, al Tea
tro Spazio di San Giorgio a 
Cremano, fonda nel '76. coin
volgendo anche Enzo Decaro, 
il gruppo « La smorfia » pre
sto consacrato dal successo 
al napoletanissimo « Sancar-
luccio ». Ispirandosi varia
mente alle farsesche tradi
zioni di Antonio Petito e di 

Eduardo Scarpetta, quelli 
della « Smorfia » affinano 
presto un mestiere ampia
mente autonomo, pur se ra
dicato sempre ai motivi più 
classici del teatro popolare 
partenopeo, col quale si con
quistano. specie nel corso di 
azzeccate apparizioni televisi
ve. una piccola meritata no
torietà. 

Ed ecco la sortita in cam
po cinematografico come 
< autore » a pieno titolo con 
questo Ricomincio da tre. Sì, 
proprio così, da tre e non da 
zero: tanto Massimo Troisi 
può ricominciare da dove 
vuole. La sua verve, la sua 
mimica, il suo (apparente
mente) impacciato commer
cio con smozzicate parole, 
smorfie, gesti e grandinate di 
cioè-cioè sfocia quasi sempre 
nella ang d'immediato effetto. 
Re poi l'invadente-rnvasato 
Lello Arena al' < porse > !a 
occasione buona l'accensione 
comica è sicura. Bofonchian
do e ammiccando in un ae-
groviffliato vernacolo napole
tano insieme naif e disincan
tato. Massimo Troisi è subito 
a ridosso della trasfigurazio
ne surreale, dell'illuminazione 

poetica, del contagio para
dossale. 

Eppure, ì casi intrecciati 
del disorientato Gaetano 
(Troisi). dell'amico « a ri

morchio» Lello (Arena), del
ia generosa, solare Marta 
(.Fiorenza Marcheggiani). del
le figurine e delle sagome ba
lenanti son ben reali, anche 
se stemperati spesso in una 
atmosfera di candori e ar
dori sintomatici d'una condi
zione giovanile vissuta, al 
contempo, con autentica tre
pidazione sentimentale e con 
sofisticata ostentazione di 
un'emancipazione più detta 
che acquisita. 

Per il resto, la traccia nar
rativa di Ricomincio da tre 
appare più un informale ca
novaccio che una stilizzata 
commedia. Gaetano, transfuga 
da Napoli (ma mai « emi
grante > come il pigro sche
matismo degli altri insiste a 
considerarlo», approda sen-
z'alcuna prospettiva a Firen
ze. Disamorato della famiglia 
e delle cose solite, il ragazzo 
si muove goffamente inciam
pando di continuo in tipi da 
spiageia (un aspirante suici
da. un giovane missionario 

Massimo Troisi (con Fiorenza Marcheggiani) In e Ricomincio da Ire » 

yankee, il solito Lello, ecc.) e 
in situazioni al limite del 
grottesco. Fintantoché, eccolo 
al riparo tra le braccia della 
bella, disinibita Marta: per 
Gaetano potrebbe bastare. 
ma le cose s'ingarbugliano 
anche con la ragazza cne 
aspetta un bambino di dub
bia paternità. In conclusione. 
però, lo stordito Gaetano e la 
prodiga Marta sono fatti l'u
no per l'altra e le cose ten
dono a riaggiustarsi. 

Non si tratta, però, di un 

convenzionale belo fine, ma 1 
della superstite, consapevole 1 
scelta di due ragazzi feriti e , 
comunque non vinti dal con
formismo quotidiano. 

C'è molto di teatrale e pa- j 
recchie sono le asperità Ics- j 
sicah in questo film così 1 
« pretestuosamente cinema
tografico » nato sotto il segno 
di un'irruenta espressività 
tutta napoletana, ma. come 
negli spettacoli di De Simo
ne. affiora qui quella vena di 
torbida tristezza che. tra un 

sorriso e una battuta di spi
rito. insinua scomodi e non 
peregrini oensieri. In ciò 
stanno, in sostanza, gli in
dubbi pregi e la definita por
tata del lavoro del neo-ci
neasta napoletano e di tutti i 
suoi. 

Al prossimo colpo — ne 
siamo certi — Troisi coglierà 
il bersaglio grosso: ricomin
ciando. come meglio crede, 
da dove più gli piace. 

Sauro Borelli 

Adesso la «girl friend» 
vuole avere un marito 

Delude « Amarti a New York » nuovo film di Claudia Weill 

AMARTI A NEW YORK — 
Regia: Claudia Weilì. Sogget
to e sceneggiatura: Ele<mor 
Berg>tcin. CwiKlia Weill. hi 
icrpreii: JjU Ca jbu r? . M. 
mirtei DJ->I]. .- LiKirtt*. Grò 
din. Staiuiuleitse. òvntiVie'Ua 
le. 1W. 

Chaplm sosteneva con ar
guzia che. forse, i soldi non 
sono tutto, però contribui
scono sicuramente a disten
dere i n e n i . Dev'essere capi
tato qualcosa del genere an
che alla promettente cineasta 
Claudia Weill. autrice di quel 
Girl Jriends. piccola nvela-
z.one di alcuni anni fa. Dira
date le diff.coltà economiche 
( otti-mito un adeguato fi
nanziamento per il suo se
condo film, appunto questo 
.Amorfi a N>ir York (origina
riamente U's my lurn, cioè 
Tocca a me), la giovane re
gista risulta ogm molto meno 
contratta che in passato, pur 
<p p c contro il suo e nervo
so » talento sembra essersi 

ormai acquietato nel trame
stio di faccenduole sentimen
tali piuttosto \ a Jhe . 

Claudia Wciil d.fende is 
scelta dello sc.pito ^ogaetio 
senno da Ct-u..'jr Ber^te in 
-.p tgurrJo e ie * .11 Anxr.ca e 
molto p.ù impell iamo far 
ere-cere un rapporto senti
mentale che una carriera 
profeKsior.ale ». E allora? Sa
rà mica una novità? Specie 
se dilatata sullo schermo in 
un'impastiociata love story 
che \ede protagonisti la 
bamboleggiante, incasinatis-
sima Jill Clayburg (Kate). un 
marmoreo e altrettanto im
brogliato Michael Douglas 
(Ben) e il terzo incomodo. 
ilare Charles Grodin (Ho-
mer). 

Per quanto arbitrariamente 
riciclato, il titolo italiano .4 
marti a Scir York rende pari 
pari quel che il film esatta
mente dà. Lei. insegnante di 
matematica pura a Chicago. 
convive distrattamente con 
un indaffarato agente immo 

biliare. Chiamata a New-
York per l'offerta di un lavo
ro p.u gratificante in conco 
m;tanza col ruovo mainino 
n.o de! padre \cdo\o. Kaie 
incontra aiU festa nuziaie 
Btn. ex giocatore di base ball 
figiio dell'acquisita matrigna. 
I due. previe debite mano
vre ed esitazioni connesse ai 
loro rispettivi rapporti sen
timentali (lui è sposato, an
che se in via di disimpegno). 
finiscono < fatalmente » a let
to. L'uomo ha qualche pro
blema a staccarsi dalla fa
miglia. Kate non sa bene che 
fare, fino al colpo di coda 
risolutivo e temuto: forse 
riusciranno a mettersi insie
me. 

Per arrivare a tanto. Clau
dia Weill. dissipando d'un 
colpo il credito conquistato 
con Girl frlends, cond.sce U 
tutto di chiacchiere e moine 
interminabili. Jill Clayburg e 
Michael Douglas (Charles 
Grodin fa qui soltanto da 
« spalla ») per quel che loro 
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Una scena di « Amarti a New York » di Claudia Weill 

compete s'industriano come 
possono a movimentare la 
prevedibile storiella. Vana
mente. poiché dialoghi e si
tuazioni sconfinano presto 
nello stucchevole e persino i 
pretesi « corpo a corpo » ero
tici sembrano esercizi di gin
nastica correttiva con quella 
spilungona spigolosa Clayburg 

sempre incerta se darsi o 
negarsi e quell'impollastrato 
Douglas altrettanto indeciso 
se prendere o lasciare. Cose 
che capitano, si dirà. Sicuro. 
ma perché fame un film, ol
tretutto contrabbandato per 
chissà che cosa? 

s. b. 

« Heaven's 
gate » sugli 

schermi dopo 
il ritiro 
e i tagli 

HOLLYWOOD — « Heaven's 
gate («Cancello del Paradi
so»), Il fi lm dei regista a-
merieano Michael Cimino 
(quello del «Cacciatore») tor
na in programmazione, negli 
Stati Uniti , In una versione 
drasticamente ridotta rispet
to • quella originaria di tre 
ore e mezzo, 

Come ricorderete, • Hea
ven's gate > segnò un clamo
roso precedente nella storia 
del cinema hollywoodiano, 
Questo fi lm, costato ben 40 
milioni di dollari (più di 
quaranta miliardi di lire) fu 
ritirato tre mesi fa dalla cir
colazione, poco dopo la « pri
ma > • New York. Sulla scia 
delle stroncature della criti
ca statunitense, la casa di 
produzione decise cosi di far
si l'autocensura, per rimedia
re ad un fiasco che si prean
nunciava colossale. 

I l regista, Cimino, fu « pro
testato » dal finanziatori, che 
affidarono ad un montatore 
Il compito di tagliare II fi lm 
• di salvare II salvabile. Se
condo la produzione, ora que
sto è stato fatto. Come rea
giranno critica e pubblico? 

Un film dalla « Filosofia nel boudoir » 

Tinto Brass alla 
ricerca 

del Sade perduto 
ROMA — Fra i tanti difet 
lucci del cinema italiano, re 
n'è uno, occulto e pregiato. 
che prima o poi \errà a gial
la. Accantonando le contro» 
versie per così dire « buro
cratiche », a chi dobbiamo 
noi gli splendori e le mise
rie di questa specie di cine
ma? Ma all'autore, che dia
mine. Quello che la A maiu
scola, che sogna come Fel-
lini, ninnsin come Ferreri, 
ragiona come Antonioni, pre
ga come Olmi, è sincero co
me Rosi, è impegnato come 
{ Taviani, è nevrotico come 
Bellocchio, veste come Bolo
gnini. Ebbene, se questo Au
tore (o meglio, spesso il suo 
facsimile riprodotto in serie) 
continua a dimostrare che V 
italiano è cineasta, oltre che 
poeta e navigatore, al con
tempo egli rinvia oltremodo 
l ' ipotci di una ricomeisio-
ne industriale del cinema i-
(aliano. Riconversione ìndu» 
striale può sembrare una for
mula odiosa, d'accordo. Al
lora cerchiamone un'altra. 
Però trovhniola subito, per
ché il tempo stringe. E* tem
po. infatti, che il rinoma ita
liano si avvalga di nuovi con
tributi. e assuma infine la fi
sionomia più congeniale, quel
la di un lavoro di équipe. 

E' in questa prospettiva 
che suscita curiosità il pro
getto di uno «trano trio (Tin
to Bra«s, regiMa, Riccardo 
Reim, attore, Antonio Vene
ziani, poeta), che annuncia 
ben due film di imniinenlc 
realizzazione: *i intitolano 
Boudoir, eli istitutori mora
li, e W C. Di che si tratta? 

REIM — aBoudoir è tratto 
dalla Filosofia nel boudoir di 
Sade. Lo abbiamo scelto per
ché Sade è an pessimo scrit
tore. Un paradosso evidente. 
Ci piace Sade proprio perché 
non usa eufemismi, va drit
to alle parole che scottano. 
Altri, intellettuali e no, ag
girano que«te parole. Ma si 
sa che l'interdizione di una 
parola è sostanzialmente 1' 
Interdizione del valore che 
essa rappresenta. Sade dice 
cazzo, fica, eccetera eccete
ra. Tanti gli sostituiscono pe
ne, vagina, eccetera eccetera. 
Ecco che la violenza iconocla
sta di Sade viene dunque di
mostrata, nel modo più sem
plice. nel modo migliore ». 

VENEZIANI — « Il discor
so è proprio questo. In una 
società permissiva, qual è la 
nostra, puoi fare di tutto, 
pur di non uscire dalla cor
nice. Un omose«$nale può 
tranquillamente portarsi a 
letto tutti i ragazzini che vuo
le. ma non deve dire in far
cia alla gente ** io sono fro-
cio **. Lo faccia nei salotti. 
Ma la sua vita pubblica de
ve restare presentabile. E* 
da qdi che parte anche l'idea 
di W C, che sta a signifi
care, variabilmente, gabinet
to, Viva Cristo! oppure Wo. 
men closed, cioè donne proi
bite. W C e un film com
promesso tra la finzione e il 
cinema verità, ambientato in 
una notte romana. E' una 
verifica di come la cultura, 
l'arte e la sessualità sì me
scolino alla realtà. nella 
realtà ». 

E il regista, che dice? 
BRASS — « Mi affascina. 

Sade, perché è tutto linguag
gio. e non bada freddamen
te aì contenuti. Sade inse
gna a vivere clon-nescamente 
un'attività artistica o cultu
rale. Ti insegna a non cre
dere che salverai il mondo. 
Se vuoi tahare il mondo, 

•lattene a casa. Eppoi, i te-
«li di Sade non *ono erotici, 
non parlano nemmeno di 
sesso. Sade non è mai ecci
tante, è sgradevole. Perché 
il sesso lo usa semplicemente 
rome una metafora di ril»cl-
lione. Sade non era sadico, 
era masochista. Sade non è 
*?adc, è Justine. Del resto, 
che cosa vi aspettate di ero
tico fruir court da un uomo 
che dichiarava di masturbar
si cinquemila volte l'anno? 
Mah, chissà come faceva. 
Certo, stando un quarto di 
secolo in galera si ha il 
tempo di esercitarsi. Comun
que. la prova inconfutabile 
dell'anti-erotismo di Sade se
condo me è la seguente: è 
impossibile usare una fraso 
di Sade per fare la pubbli
cità a un qualsiasi prodotto, 
che so, alla FIAT...» 

Allora, lasciamo perdere 
l'erotismo e discutiamo di 
pornografia... 

BRASS — « Già. la por-
noerafia. Ecco una parola dì 
fronte alla quale anche un 
uomo intelligente come Mo-

Sono due 
i progetti 

del regista di 
« Caligola », che 
fa équipe con un 

attore (Reim) 
e un poeta 
(Veneziani) 

ravia si irrigidisce. L'eroti
smo ti, dice Moravia, ma 
la pornografia no, è volga
re. E* un giudizio scientifico, 
la volgarità? No, è un'im
pressione soggettiva, in base 
alla quale si emettono sen
tenze oggettive. Purtroppo, 
la cultura italiana sta ripor
tando indietro tutto il discor
so. Si fa ritorno mestamente 
ai canoni crociani, si rico
mincia a conferire l'autorità 
culturale ai professori uni
versitari, ai sedicenti esperti. 

e Intanto, la gioventù e-
splode. Hai fatto caso che i 
giovani, ormai, sono incapaci 
di decodificare t linguaggi? 
Sono così vittime di equivoci 
spaventosi. Non sanno più 
leegere. Vedono uno slogan 
stronzo, e tentano immedia
tamente di metterlo in pra
tica. Nel *68. »i diceva che 
bisogna* a " uccidere U pa
dre " , adesso lo fanno sul 
serio. E* come con Sade. 
Sade è metafora del linguag
gio. perciò è inagibile. Pa
solini lo ha capilo, lant'è 

vero che lo ha esclusivamen
te rappresentato, in Salò o 
le 120 giornate di Sodoma. 
Le Brigate Rosse, inveci, 
hanno scello cretinamente di 
attuare una metafora sadia 
na. Segno che non hanno 
capilo un cavolo ». 

A proposito di incompren
sioni, la critica cinematogra
fica con te fa il tiro al piat
tello... 

BRASS — «Sai, 1 critici 
sono come le puttane. Non 
è mica un giudizio morale, 
beninteso Sono tecnicamente 
come le puttane, perché non 
possono godere con tutti ì 
clienti. Quindi, lo fanno sen
za emozione. Salvo, poi, a 
trovare il cliente giusto, che 
eleggono magnaccia, come 
Fofi con Toiò, e via dicendo. 
Inoltre, nella critica, vige 
supremo il principio della 
necrofilia. A me, per esempio, 
ogni volta mi danno del go
liardico. Ma quando me lo 
dicono per il film appena 
fatto, poi aggiungono imman
cabilmente che quello prece
dente, sì, era nna cosa se
ria... ». 

Su Caligola, hai riflettuto? 
BRASS — « Adesso, tutti 

mi accusano di essere stato 
ingenuo, di non aver capito 
che non potevo riuscire a 
fare un film mio con i mi
liardi di Guccione. Eppure, 
a me questa sembra una cen
sura implicita in chi mi fa 
questo rimprovero. Comun
que. mi aveva allettato l'idea 
di fare un film di rottura, 
tutto iperbolico, per mostra
re il Caligola anarchico al 
potere, che sogna il potere, 
come chiunque, per levarsi 
tutti i capricci del mondo. 
Il bello è che, sempre a mio 
avviso, il Caligola che volevo 
io avrebbe forse incassato di 
più di quello del produt
tore ». 

E* ora dì dire qualcosa di 
più a proposito di W C e 
del Boudoir. 

BRASS — «Per W C ho 
In mente Warhol. Voglio fare 
come lui. Mettere il mercato 
al livello dell'arte anziché 
l'arte al livello del mercato. 
II film sarà pieno di pub
blicità. Esibila, coeì, ogni 
tanto. Il Boudoir, invece, 
racconta il viaggio di una 
ragazza da an paesino della 
Versilia fino s casa dei tuoi 
genitori. Siamo nel 1921, in 
un'Italia caotica, culturalmen
te e ideologicamente. La pro
tagonista vuole conoscere U 
codice del libertinaggio, e fa 
strani incontri (un tronco 
umano, due fratelli siamesi, 
uno anarchico e uno no) che 
formano la sua educazione al 
libertinaggio. Una volta a 
casa, lei vuole applicare tut
to ciò che ba imparato. E 
qui cade nell'equivoco, come 
dicevamo prima. Una meta
fora si può rappresentare, ma 
non è aaibile. Nel film, e'è 
molta religione, perché " gli 
italiani sono atei con la spe
ranza che Dio non venga a 
saperlo'*. Ho pensato a an 
finale che mi eccita molto. 
Si tratta di una serie di car
relli a retromarcia. Mostrano 
degli spettatori del 1921 che 
guardano un film del 1921. 
Ma sono a loro volta osser
vati da spettatori del 1940 
che guardano il tutto in un 
film del 1940, e così via 
fino ai nostri giorni. Il di
lemma é: la finzione e real
tà, o la realtà è finzione? 
Ad ogni modo, dalla meta
fora non si può uscire... ». 

David Grieco 
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Il programma prevede la visita della città di Tananari-
ve, del f Palazzo della Regina» e del pittoresco merca
to" all'aperto czomai.Soggiorno balneare all'isola di 
Nossi-Be con possibilità di escursioni facoltative. 

Partenze: 24 giugno - 5 agosto 
Durata: 13 giorni 
Trasporto: Voli di linea 
Itinerario: Roma o Milano - Marsiglia - Ta nana rive -
Nossi-Be - Tananarive - Marsiglia - Milano o Roma. 

MADAGASCAR 
Il Madagascar è ta quarta isola in ordine di grandézza del globo 
terrestre ed è situata neWOeeano Indiano, tra VAfrica e VA-
sia.Questa grande isola à presenta ancora forme di vita vegetali 
ed animali che sono totalmente scomparse in altri continenti: 
piante carnivore, fossili viventi, enormi testuggini. La capitale è 
Antananarivo: bellissima città, situata su un altopiano, offre ai 
visitatori aspetti architettonici antichi in armonia con le recen
tissime costruzione moderne. Nossi-Be: isola situata al nord della 
«grande terra» per il mare stupendo e le bellissime spiagge è 
considerata un autentico lembo di «paradiso terrestre: 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 - Telefoni (02) 64.23.557 - 64.38.140 
ROMA - Vìa dei Taurini. 19 - Telefoni (06) 49.50.141 - 49.51.251 
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